
Deliberazione n. 52/2019/PAR

SEZIONE REGIONALE DI CONTROLLO PER L’EMILIA-ROMAGNA

composta dai magistrati:

dott. Marco Pieroni presidente (relatore)

dott. Massimo Romano consigliere

dott. Paolo Romano consigliere

dott. Alberto Stancanelli consigliere

dott. Tiziano Tessaro consigliere

dott. Federico Lorenzini primo referendario

Adunanza del 18 settembre 2019

Richiesta di parere del Comune di Sant’Agata Bolognese (BO)

Visto l’art. 100, secondo comma, della Costituzione;

Vista la legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3;

Visto il testo unico delle leggi sull’ordinamento della Corte dei conti,

approvato con il regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214 e successive modificazioni;

Visti la legge 14 gennaio 1994, n. 20 e il decreto-legge 23 ottobre 1996,

n. 543, convertito con modificazioni dalla legge 20 dicembre 1996, n. 639, recanti

disposizioni in materia di giurisdizione e di controllo della Corte dei conti;

Visto il regolamento per l’organizzazione delle funzioni di controllo della

Corte dei conti di cui alla deliberazione delle Sezioni Riunite del 16 giugno 2000,

n. 14, e successive modificazioni;

Vista la legge 5 giugno 2003, n. 131, recante disposizioni per

l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 18

ottobre 2001, n. 3;

Vista la legge della Regione Emilia-Romagna 9 ottobre 2009, n. 13,

istitutiva del Consiglio delle autonomie locali;

Vista la deliberazione della Sezione delle autonomie del 4 giugno 2009 n.

9/ SEZAUT/2009/INPR;

Vista la deliberazione della Sezione delle autonomie del 19 febbraio 2014

n. 3/ SEZAUT/2014/QMIG;
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Viste le deliberazioni delle Sezioni Riunite in sede di controllo n. 8 del 26

marzo 2010 e n. 54 del 17 novembre 2010;

Visto l’articolo 17, comma 31, del decreto-legge 1 luglio 2009, n. 78,

convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102;

Visto l’articolo 6, comma 4, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174,

convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213;

Vista la richiesta di parere avanzata dal Sindaco del Comune di Sant’Agata

Bolognese in data 18 luglio 2019;

Visto il parere del gruppo tecnico istituito presso il Consiglio delle

Autonomie locali;

Vista l’ordinanza presidenziale n. 40 del 17 settembre 2019, con la quale

la questione è stata deferita all’esame collegiale della Sezione;

Udito nella camera di consiglio il relatore Marco Pieroni;

Considerato in

Fatto

Il Sindaco del Comune di Sant’Agata Bolognese formula seguente richiesta

di parere:

con riferimento alla possibilità di istituire l’incentivo economico a favore

dei dipendenti comunali per le attività connesse alla partecipazione del Comune

all’accertamento dei tributi erariali e dei contributi sociali non corrisposti e tenuto

conto del disposto di cui all’art. 1, comma 1091, della legge n. 145 del 2018, “se

il termine per l’approvazione del bilancio debba intendersi solo con riferimento al

31/12 dell’anno di riferimento ai sensi dell’art. 163, comma 1, del d.lgs. n.

267/2000 o può essere correttamente riferito al termine differito, ai sensi dell’art.

163, comma 3, del d.lgs. n. 267/2000, con apposita legge e/o decreti

ministeriali”.

Diritto

1. Verifica dell’ammissibilità della richiesta di parere

1.1. L’articolo 7, comma 8, della legge n. 131 del 2003 - disposizione che

costituisce il fondamento normativo della funzione consultiva intestata alle sezioni

regionali di controllo della Corte dei conti - attribuisce alle regioni e, di norma

tramite il consiglio delle autonomie locali, se istituito, anche a comuni, province

e città metropolitane la facoltà di richiedere alla Corte dei conti pareri in materia

di contabilità pubblica.

Preliminarmente, la Sezione è chiamata a verificare i profili di ammissibilità

soggettiva (legittimazione dell’organo richiedente) e oggettiva (attinenza del
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quesito alla materia della contabilità pubblica, sua generalità ed astrattezza,

mancanza di interferenza con altre funzioni svolte dalla magistratura contabile o

di diverso ordine giurisdizionale).

1.2. In relazione al primo profilo, la richiesta risulta ammissibile in quanto

sottoscritta dal Sindaco del Comune.

1.3. Quanto all’ammissibilità oggettiva del quesito (cfr. Corte conti, Sez.

riunite, delib. 17 novembre 2010, n. 54; Sez. autonomie, delib. n.

3/2014/SEZAUT; delib. n. 5/2006/SEZAUT), occorre stabilire se l’oggetto del

quesito possa ritenersi attinente alla materia della contabilità pubblica.

1.3.1. Ebbene, detto requisito deve ritenersi sussistente tenuto conto

degli immediati riflessi che l’istituzione dell’incentivo presenta in relazione

all’accertamento, da parte del Comune, dei tributi erariali e dei contributi sociali

non corrisposti.

1.3.2. La richiesta di parere presenta, altresì, il carattere della generalità

e dell’astrattezza, giacché consente di indicare principi utilizzabili anche da parte

di altri enti, qualora insorgesse un’analoga problematica interpretativa.

2. Merito

2.1. Passando al merito, la risposta al quesito formulato è nel senso che il

termine per l’approvazione del bilancio è da intendersi il 31/12 dell’anno di

riferimento di cui all’art. 163, comma 1, del d.lgs. n. 267/2000 e non anche il

termine differito di cui all’art. 163, comma 3, del d.lgs. n. 267/2000.

2.2. Depone in tal senso la chiara disposizione di cui al citato art. 1,

comma 1091, della legge n. 145 del 2018, secondo la quale “1091. Ferme

restando le facoltà di regolamentazione del tributo di cui all'articolo 52 del decreto

legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, i comuni che hanno approvato il bilancio di

previsione ed il rendiconto entro i termini stabiliti dal testo unico di cui al decreto

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono, con proprio regolamento, prevedere

che il maggiore gettito accertato e riscosso, relativo agli accertamenti dell'imposta

municipale propria e della TARI, nell'esercizio fiscale precedente a quello di

riferimento risultante dal conto consuntivo approvato, nella misura massima del

5 per cento, sia destinato, limitatamente all'anno di riferimento, al potenziamento

delle risorse strumentali degli uffici comunali preposti alla gestione delle entrate

e al trattamento accessorio del personale dipendente, anche di qualifica

dirigenziale, in deroga al limite di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto

legislativo 25 maggio 2017, n. 75. La quota destinata al trattamento economico

accessorio, al lordo degli oneri riflessi e dell'IRAP a carico dell'amministrazione, è

attribuita, mediante contrattazione integrativa, al personale impiegato nel
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raggiungimento degli obiettivi del settore entrate, anche con riferimento alle

attività connesse alla partecipazione del comune all'accertamento dei tributi

erariali e dei contributi sociali non corrisposti, in applicazione dell'articolo 1 del

decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla

legge 2 dicembre 2005, n. 248. Il beneficio attribuito non può superare il 15 per

cento del trattamento tabellare annuo lordo individuale. La presente disposizione

non si applica qualora il servizio di accertamento sia affidato in concessione.”.

Invero, l’inciso di cui alla norma citata consente la facoltà di destinare

risorse per incentivi al personale per l’accertamento di imposte municipali alla

condizione dell’approvazione del bilancio di previsione e del rendiconto “entro i

termini stabiliti dal testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n.

267”, e cioè nei termini previsti dall’art. 163, comma 1, Tuel1, e dunque solo nel

1 1. Se il bilancio di previsione non è approvato dal Consiglio entro il 31 dicembre dell'anno precedente,

la gestione finanziaria dell'ente si svolge nel rispetto dei principi applicati della contabilità finanziaria
riguardanti l'esercizio provvisorio o la gestione provvisoria. Nel corso dell'esercizio provvisorio o della
gestione provvisoria, gli enti gestiscono gli stanziamenti di competenza previsti nell'ultimo bilancio
approvato per l'esercizio cui si riferisce la gestione o l'esercizio provvisorio, ed effettuano i pagamenti
entro i limiti determinati dalla somma dei residui al 31 dicembre dell'anno precedente e degli
stanziamenti di competenza al netto del fondo pluriennale vincolato. 2. Nel caso in cui il bilancio di
esercizio non sia approvato entro il 31 dicembre e non sia stato autorizzato l'esercizio provvisorio, o
il bilancio non sia stato approvato entro i termini previsti ai sensi del comma 3, è consentita
esclusivamente una gestione provvisoria nei limiti dei corrispondenti stanziamenti di spesa dell'ultimo
bilancio approvato per l'esercizio cui si riferisce la gestione provvisoria. Nel corso della gestione
provvisoria l'ente può assumere solo obbligazioni derivanti da provvedimenti giurisdizionali esecutivi,
quelle tassativamente regolate dalla legge e quelle necessarie ad evitare che siano arrecati danni
patrimoniali certi e gravi all'ente. Nel corso della gestione provvisoria l'ente può disporre pagamenti
solo per l'assolvimento delle obbligazioni già assunte, delle obbligazioni derivanti da provvedimenti
giurisdizionali esecutivi e di obblighi speciali tassativamente regolati dalla legge, per le spese di
personale, di residui passivi, di rate di mutuo, di canoni, imposte e tasse, ed, in particolare, per le
sole operazioni necessarie ad evitare che siano arrecati danni patrimoniali certi e gravi all'ente. 3.
L'esercizio provvisorio è autorizzato con legge o con decreto del Ministro dell'interno che, ai sensi di
quanto previsto dall'art. 151, primo comma, differisce il termine di approvazione del bilancio, d'intesa
con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomia locale, in
presenza di motivate esigenze. Nel corso dell'esercizio provvisorio non è consentito il ricorso
all'indebitamento e gli enti possono impegnare solo spese correnti, le eventuali spese correlate
riguardanti le partite di giro, lavori pubblici di somma urgenza o altri interventi di somma urgenza.
Nel corso dell'esercizio provvisorio è consentito il ricorso all'anticipazione di tesoreria di cui all'art.
222. 4. All'avvio dell'esercizio provvisorio o della gestione provvisoria l'ente trasmette al tesoriere
l'elenco dei residui presunti alla data del 1° gennaio e gli stanziamenti di competenza riguardanti
l'anno a cui si riferisce l'esercizio provvisorio o la gestione provvisoria previsti nell'ultimo bilancio di
previsione approvato, aggiornati alle variazioni deliberate nel corso dell'esercizio precedente, indicanti
- per ciascuna missione, programma e titolo - gli impegni già assunti e l'importo del fondo pluriennale
vincolato. 5. Nel corso dell'esercizio provvisorio, gli enti possono impegnare mensilmente, unitamente
alla quota dei dodicesimi non utilizzata nei mesi precedenti, per ciascun programma, le spese di cui
al comma 3, per importi non superiori ad un dodicesimo degli stanziamenti del secondo esercizio del
bilancio di previsione deliberato l'anno precedente, ridotti delle somme già impegnate negli esercizi
precedenti e dell'importo accantonato al fondo pluriennale vincolato, con l'esclusione delle spese: a)
tassativamente regolate dalla legge; b) non suscettibili di pagamento frazionato in dodicesimi; c) a
carattere continuativo necessarie per garantire il mantenimento del livello qualitativo e quantitativo
dei servizi esistenti, impegnate a seguito della scadenza dei relativi contratti. 6. I pagamenti
riguardanti spese escluse dal limite dei dodicesimi di cui al comma 5 sono individuati nel mandato
attraverso l'indicatore di cui all'art. 185, comma 2, lettera i-bis). 7. Nel corso dell'esercizio provvisorio,
sono consentite le variazioni di bilancio previste dall'art. 187, comma 3-quinquies, quelle riguardanti
le variazioni del fondo pluriennale vincolato, quelle necessarie alla reimputazione agli esercizi in cui
sono esigibili, di obbligazioni riguardanti entrate vincolate già assunte, e delle spese correlate, nei
casi in cui anche la spesa è oggetto di reimputazione l'eventuale aggiornamento delle spese già
impegnate. Tali variazioni rilevano solo ai fini della gestione dei dodicesimi.
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caso in cui il bilancio di previsione sia approvato dal Consiglio entro il 31 dicembre

dell'anno precedente.

D’altro canto, nell’ipotesi in cui il bilancio di previsione dell’ente non sia

approvato nel termine fisiologicamente indicato, il legislatore, all’art. 163 citato,

limita l’attività gestionale dell’ente ad una serie di attività tassativamente indicate

e tra esse non può rientrarvi quella della destinazione di incentivi al personale.

E ciò in base alla sottesa considerazione concernente la fase di criticità in

cui versa quell’ente che non sia in grado di corrispondere al fondamentale

obiettivo della tempestiva approvazione del bilancio di previsione, dal che

discende, ex lege, una gestione di tipo provvisorio dell’ente e limitata a specifiche

attività.

P.Q.M.

La Sezione regionale di controllo della Corte dei conti per l’Emilia-Romagna

esprime il proprio parere sul quesito riportato in epigrafe nei termini di cui in

motivazione.

DISPONE

- che la deliberazione sia trasmessa - mediante posta elettronica certificata –

al Sindaco del Comune di Sant’Agata Bolognese e al Presidente del Consiglio

delle Autonomie locali della Regione Emilia-Romagna;

- che la stessa sia pubblicata sul sito Internet istituzionale della Corte dei conti

– banca dati del controllo;

- che l’originale resti depositato presso la segreteria di questa Sezione

regionale di controllo.

Rammenta l’obbligo di pubblicazione della deliberazione sul sito Internet

istituzionale ai sensi degli articoli 2 e 31 del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33.

Così deliberato in Bologna, nell’adunanza del 18 settembre 2019.

Il presidente e relatore

f.to (Marco Pieroni)

Depositata in segreteria il 18 settembre 2019

Il direttore di segreteria

f.to (Rossella Broccoli)


